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Per le comunicazioni 
= =  con Cortemilia
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Oggi il Consiglio Comunale è 
convocato per discutere, con gli 
altri oggetti inscritti all’ordine del 
giorno, il concorso del Comune per 
l’impianto ed esercizio di un ser­
vizio di automobili fra Cortemilia 
ed Acqui. Quel che il Consiglio 
Comunale sarà per deliberare noi 
non sappiamo. Ma se dobbiamo e- 
sprimere la opinione nostra, vor­
remmo che la proposta avesse fa­
vorevole accoglimento, poiché ciò 
segna indubbiamente l’inizio di un 
più importante traffico e di mi­
gliori rapporti della nostra città 
con quella vallata ubertosa e con 
quella industre popolazione verso 
la quale ricordiamo che aveva di­
retto lo sguardo, così come alla 
vicina Ovada, il compianto sena­
tore Saracco, che aveva vagheg­
giato il desiderio che Ovada e Cor­
temilia facessero parte del nostro 
Circondario desiderio allora certo 
condiviso dalla popolazione delle 
due città.

La ferrovia Asti-Genova, patro­
cinata così strenuamente da que­
gli che fu nell’ambiente governa­
tivo e politico nume tutelare ed 
autorevole degli interessi nostri, 
congiunse Acqui ed Ovada, con 
beneficio di entrambe ; ma la ma­
lattia che incolse l’ illustre uomo 
e lo condusse alla tomba non gli 
ha consentito di tradurre in atto 
il proposito di unire Cortemilia 
con diretta comunicazione ferro­
viaria o [tramviaria con la nostra 
citta.

La Ponti-Santo Stefano, che 
senza legare direttamente Acqui 
a Cortemilia, l’ avrebbe quanto-
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meno avvicinata, è di là da venire,

e v’è persino chi dubita (non vor­
remmo noi certo, essere uccelli di 
malaugurio) (*) che, malgrado le 
determinate promesse dei decorsi 
anni alle quali hanno associato il 
loro nome autorevolissime persone, 
appaiano sull’orizzonte nuovi osta­
coli che minacciano di far nau­
fragare il desiderato tronco fer­
roviario.

Ad ogni modo e qualunque siano 
i provvedimenti avvenire, è certo 
che un servizio regolare di vetture 
automobili per uso pubblico (se 
non andiamo errati si farebbero 
due corse al giorno di andata e 
due di ritorno) costituisce un be­
neficio grande per il transito e per 
il commercio di quelle valli, e 
pensiamo che il Consiglio Comu­
nale, malgrado ogni legittima pre­
occupazione delle condizioni della 
nostra finanza, non vorrà lesinare 
il concorso di un migliaio di lire 
per lo scopo anzidetto. Che se 
volesse obbiettarsi che il concorso 
viene dato alla speculazione pri­
vata, osserveremo che già in pre­
cedenza la nostra amministrazione 
ha largito il pubblico denaro ad 
imprese di carattere privato, sem- 
prequando ha onestamente rico­
nosciuto che dalla privata specu­
lazione ridondi beneficio e van­
taggio per il pubblico, così come av­
verrebbe per il servizio automo­
bilistico Acqui-Cortemilia.
(1) N. d. D. - Per la verità dobbiamo 

anzi avvertire che, se le nostre 
informazioni sono esatte, l’on. Gio- 
litti avrebbe di questi giorni as­
sicurato il Marchese Incisa, Con­
sigliere Provinciale, che la pro­
gettata linea avrebbe avuto ese­
cuzione.
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Lettere femminili

Carissima amica,
Ho letto sui giornali ohe l’ istru t­

toria contro il tenente Paternò pro­
cede alacremente, e ohe il processo 
avrà luogo fra non molto alle Assise 
di Roma. Questo processo m’interessa 
in sommo grado, ed è per qnesto che 
te ne scrivo.. Anzi noi donne do­
vremmo occuparcene perchè la difesa 
del tenente Paternò, vista la gravità 
del caso, si farà bersaglio di attacchi 
che offenderanno indubbiamente la 
nostra dignità femminile. E ’ tempo 
di finirla con questi sistemi che per 
salvare l’autore di un delitto, strap­
pano brutalm ente dal nostro corpo 
tu tti i veli protettori della nostra 
incolumità morale.

Non so se i parenti della princi­
pessa Trigona si costituiranno parte 
civile: in tal caso fornirò io i mezzi 
al loro patrono perchè riesca a spie­
gare meglio ai giurati la nostra psiche 
femminile, complicatissima sempre e 
ignota alla maggior parte degli uo­
mini, specialmente ai giurati. Anzi­
tu tto  questi ragguardevoli personaggi 
che ogni quando indossano le toghe 
del tempio di Temi, sono nella mag­
gior parte dei casi individui molto 
stagionati o per lo meno maturi, e 
cioè non più in grado di conoscere 
e svelare quel misterioso problema 
psicologico che si chiama la donna. 
Questi signori, salve eccezioni, sono 
per lo più afflitti da una moglie, con­
siglieri comunali del proprio paese, 
commercianti più o meno onesti, oro­
ciati dell’ esercito borghese italiano, 
lettori di riviste economiche quando 
sono non completamente analfabeti, 
lettori di giornali quotidiani dai quali 
apprendono giornalmente la incorreg­
gibile asinità dei nostri rappresen­
tanti in Parlamento. Dicevo adunque: 
afflitti come sono dal carcere m atri­
moniale, hanno smarrito ogni senso 
e ogni intuizione di ciò che ha tratto  
alla donna, poiché come tu  sai, la 
moglie è la cenere di ciò che un 
tempo fu la fiamma femminile.

Gli stessi avvocati credono inge­
nuamente di conoscerci perchè hanno 
letto i romanzieri psicologi francesi 
e russi, mentre la volgarità e l’omo­
geneità delle occupazioni diurne a t­

tutiscono irrimediabilmente le loro 
attitudini intuitive : la professione 
stessa li allontana dal nostro mondo 
incantato, ove non possono entrare 
se non giovani sfaccendati, cavalieri 
di ventura che abbiano molto tempo 
da perdere e molto denaro da bu t­
tare.

Non parlo dei periti di accusa e di 
difesa che studiano sui libri quella 
scienza che non hanno appreso nella 
vita, e afìastellano errori su errori 
tali da far perdere ai g iurati quel 
po’ di cervello che il regolamento 
giudiziario e natura hanno .loro con­
ceduto.

Potrei raccomandarmi al rappre­
sentante del Pubblico Ministero, ma 
generalmente questo curioso perso­
naggio ohe tu tti chiamano eccellenza, 
è una specie di Mosè che fulmina dal 
suo monte Sinai l ’accusato, ma pre­
occupato solamente dalla ricerca della 
frase oratoria che lo ponga in bella 
vista nel processo celebro. Anche 
questo è, per vero dire, il solo in­
tento del patrono di parte civile ; — 
e allora accade che tutto si dice, tutto  
si investiga, tu tto  si accumula nella 
affannosa ricerca della verità, salvo 
la verità vera dei moventi psicologici 
che hanno trascinato la povera prin­
cipessa Trigona ad una morte co9Ì 
barbara. Così il difensore, chiunque 
si a, poiché il difensore è un gram ­
mofono munito di uu certo numero 
di suonate, ha bon gioco a svisare i 
fatti e a far trionfare l’errore.

Ecco perchè richiamo la tua atten­
zione su questo processò che deve 
essere di grande ammaestramento per 
le donne italiane, per quelle povere 
vittime che escono sempre malconcia 
da queste lotte verbali in cui si get­
tano fiori sulle tombe coll’ intento 
pietoso di velare la nostra debolezza, 
ma in realtà per svelare ai curiosi 
occhi del pubblico lo spettacolo della 
dolorante nostra anima passionale.

E ’ innegabile che noi donne ab­
biamo una vivissima predilezione per 
gli uomini che nella vita si lanciano 
con impeto cavalleresco, con ardi­
mento, con audacia, con passione. 
Qual meraviglia se il nostro occhio 
corre alle forme snelle degli unici 
cavalieri superstiti in mezzo alle vol­
garità della vita borghese ? La stessa 
nostra gioventù aristocratica non si
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